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S_E' 10 Noftro dovere ci porta & porve
Jorto la Prorezione di Voftra Ece. Rma il
prefenre Diamma , alevi pids diftinei motive
\ ¢1 lufingano .ds porerla ‘errenere. 1 voflri
lumincfi narali 4 1l meriro woftro 4 la vo-
ra autoritd y e I intevefle y che prendete
nella foddisfazione des Popoli affidats al
woftro zelo , € configlio, cofe tutte fono ,
che guanto g pictronp, al_ di fopra degls
et palefinly Che bl Gore..
tey ¢ wvolere pasvocinarlo . Per guefti 11.
guardi accompagnart’ dal 'vifperto , e dalla
ftima y che abbiamo per Vi E. Rina, ct
fiamo indotri a farvene omaggio, ed ab.
{ bramo ad wn tempo concepira, [peranza d
orteneyne um correfe gradimento.
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AT ESO IR s

Prima Buffa Affoluta
RosIiNa
La Sig. Concetta Cinque. mani Camuri.

Primo mezzo Carattere Affoluro.
FEDERICO
Il Sig. Antonio Palma.’
Primo Buffo - Affoluto.
MELIBEO . ..
1] Sig. Andrea Guglielminis

Seconda Buffa.
OLIMPIA .

(C) Sigridra | Cletienting, Pieric | CO Nis

Secondo mezzo Cavasrere.
1 GASPARINOpad inyes
1] Signor Camillo Mancinelli.

Secondo Buffo.
'SCIABATTINO
1l Signor Luigi Ceccarini.
Terza Buffa.
-0, LISETTA; avi™
La Signora Giulitta Luigi.

: ¢ del -Sig. ¢ﬂru-,.Fiotavanti.
La ”Qﬁca: del -Sig. Ma ‘ e

-
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ATTO PRIMO

INTRODUZIONE,

Piaz.daun lato, Cafa di Melib., dall’ altro Lecanda
Con [otto magnifica Gﬂerm, ed in fonde
Spiagera di mare,
Raf U= Hi di Corte, P Ombrelligo
Gla::hé il Sel non ha creanza ,
Che ii mio Tenero Vifizo
Si potrebbe Liquefar .
Mel. Camerari un Avura io fento
Sul mio Corpo gluttinofo -
Che foffiaffe troppo vento
Siate lelti ad’ atrtappar.
Lif. Che Pariglia Padre, e Flghz
Qui vi ¢ molto-da effervar !
"Rif. Che fon mai quei Mozzi accenti}
Mel. Che sfratummi td fra i denti E-

ek aigria s iiesaro

Non-¢i aveller da ma:chur :
Lif. I Padroni: io apprezzo , ed amo
Ne li sb mai criticar.
Oli.. ( Ecce alfin, che siunti al Lido
Fed. %' ( Fido il Cor ripofa in C:Im;
Pace I’ alma. pub I‘perar
Sei fedele . . Si t" adoro ..
Sarai Mla... In per te moro ..
Qual tumulto in-fex io (ento
" -Gia Vicino, a quel momento
Che avra ﬁne il mio Penar,
Ref. Chi =kl‘c:ru quei Eoreflieri vedere di appuyrar.
Lif. Per certo fomo Nobili nen vi¢d da dubitar .
“Mel, Ma quaati quam tesgono
A3 B (o-

=
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"5 Bifogna Scrutinar . ', Ciia Dll?erelkfamgci ng' 7
F:-} 25 ok Sigmori a Lor m’ umilio Che Peluccia delicata
e ( Che Fiatino Damefco ; Oh viz, via
Mel. Non devi ancor’ Rifpondere Noi altre. Dame poi
.Ll'f Vedete che Ridicoli ! Naon ramg Donne .
Rof. Gia sd quel che hd da fare . Mel. Decve penfan’ piombare .
Quel U’cx!fo m’ é Fmp1tlcu O/i. Non comprendo-.
Se fofle Cavaliere mi ci vorria addattar, Fed, Vuol faper dove
Oli. Ma quelli non Rifpondono Andiamo ad alloggiare ?
Mi . fembran’ Gente-Ruftica - ; 2 Mel, Appuato
Che poco fan’ trattar » . - ' Fed. Quelta parmi una Locanda
Mel, Con Mud: (empre Arienici _ Lif. E’ forfe la. miglior che qui ci ﬂm.
Con Vifo fempre Torbido ] = I Mel. Effendo’ qua raggiunti
Il Nobile hi da ftar. " « Avrd il vantageio
5 Di tragittar la Dama ful mio defiro
S C. . E N A I. E condurla in Locanda. :
Ml Y Tfetta th ch’ hai il -Nafo, pedetrante Oli. Troppu Onore.
Anrafi quell’ Ambo-da:qaal Urna fcappd Mel. ",E:a i
e
L Ig*gwb% freca’del ConsergatisiiceitimPiearo
Offerva tn:pd sefe sinquells CGPP“ Oli. Sono- obbligata a tanta Compitezza-, part.
V’ & Tanfo, di Eccellenza joiha® ki Fed, Tentiam di far conquifta

Fed. Ld dird io feppur’ miida llcenza »' ;
Federico @ il mjo Nome.
Son’ Cavaliere, Trielle ¢ la mia’ Patria.

Rof. Cavalier, ne -tripadio . . 51

Mel. E quell’ altra - Str:me:a Iabed
Chi farebbe ? - o s B

0/i. Olimpia éil Nam: ‘mio- iapd)

Vedova fon’ del Marchefin’ placcqt:r- |
Fed. E’ una Dama ben’ Nata
E mia Parente.
Li/. Con tante Squajataggmi G &
[o ci crepo. sonpn’ Ahd ke
Rof. -Dama dunque é Lei i

]

Rof. Cavaglier cos™ &
ol non partttc?
Fed. Dovrei partire
Ma Voi me I" impedite .
Rof. Ah farbetro, furb etto
Io ho pefeato .
Come una Beftia
Sei gid inpamorato .

—

Fed. Prima che vel dice I’ rnren-:leﬂe.

Rof. Amor parla per gl’ Occhi
Io per te pure mi' fento al‘ Core -
Certe flirature .

Fed, Dunque poffo (perare?  ~ = °

A 4

-

Rof.
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Rof. Ciod non tanto,

Perché mio Padre

Gid m’ ha shilanciata
Fed, Come}

Prom:Ma forfe i
Rof. Baflla
Per or’ mon poffo

Spalancarti il mio Iuterno-
Fed. Almen’ palefa,,.

Re¢f. Oh Via! Son” Damaz
E come ral fon’ mora '
Vorrelli , che allorda(fi il mio decors :

‘Partiy; e fpera ¢’ hd detto . parte..
Fed. Oh Dio! Ch’ io moro .

o Matrimonio

S CE N A
Lif. Ignor’ la fua Pareare
Lo delidera.
Feqg

:

IL

A chi mai fla promeffa? _
Lif. Non faprei; sd bensl che lo Spofo
Non conofte né Lei, né il Padre i(eflo.
Forle ¢’ inclinarele’, dite Hl vero.
Fed, Di te mi fido.
' Si mi piace affai.
Hi della Dote molta.
Lif. HA gran’ Denaro.
;j;'.HE pgn{ Ella ¢ una Dama:
Lif. Oh qui sbagliate.
Fed. Come non ¢ una
Lif. Balta...

Dama?

Fed, Dimm’y - ' g

fard

Che grato i0 ti

1 ] Denaro -
Prendi » li da del Lif.

%

R heeca del'Con
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p. RoT. MO
Li/. Mi meraviglio:
O¢’ vi dird o g '
Il mio Padron’, che fpaccia Signoria
Chi crederd , che foffe ua Ciabattino ¢

Fed. Cofa dici? dndigey
Li/. Informatevi , Anni fono

Ei i chiamava Malire MeU?ea
Poi trovd ua Nalcondiglio di Denaro ,
E Cavallier” divenne un. Calzolaro .

Fed. Tanto meglio per me .

Ma forfe Voi

Perch? farete. col Padrone in collera
Ne direte un po male.

Lif. Ah Voi mi fare

-

e -

c.:' i e

Di un cattivo Carattere .
Io non fon" di quelle
Suhn (icera a_rtal fegno .
' Che fe mai) diy me| vi ingamprale )
' E ‘Vorrefté fabérej‘"ﬁ fatti miei =
Di me (teffa in tal inodo io parlerei .
Chi fon’ io. faper’ volete ?
Und ferva lo vedete :
Com: penfa’ or’ vi dird,
Soglio far’ qualche finezza
So portar qualche A mbafciara
a mi fono pid impegnata
Per chi pid mi regald .
_ Nﬂ;[ﬂﬂ' ula a parlar male:
42 o a or' la gente ¢ ranto guaffa
- Son

le Donne un po, ma bafla
Poco bene dir potrd -

no alfme una Ragazza

Un pd pazza Vanarella - :
Non fon’ Brutta non fon Bella ¢
Ma per dtrh';n certo fumo

b Un
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'I Unp tantin tantin prelumo
1 E a neffuno io cederd.

' Vedete fe fon Candida,
Da quefto Regolatevi,
Se non volete credermi
Che farmi pik mon sd.
Fed. Bel colpo fi prefenta ;
Temo folo che non mi guafti
Olimpia il mio difegne
A me perd non manca
Arte ed’ ingegno .

SIC TET NS AT
J Sciabacchino 4 ¢ 'Fed'cr.fu
Fed. Ciabacchins , : |

S Con ansia t’ afpettava.
Seiab. Son qua Eccellenza,

Fed. E imq
Qui imfieme e
Con Olimpia ‘fono giunto .
Sciab. Chi? la Sig.- Olimpia
Quella Parente vollra..

Fed. Appunto quella, e venir meco ‘wvolle

Colia Iufinga ¢h’ io qul la Spofaffi

Seiab. Lei per dirla
V'’ ) dato affai demaro:

Di Spofarla mi par <he fia ‘doyete.

i Fed. Non mi pafla nememre per il p:nﬁf:n- |

"Dimmi prima 4 Trevifo' .

Il Denar rifcuorefli ¢

Sciab. E che vi pagre?
~ Per certe cofe

" To poi fon fatt’ ‘a_p'p__uﬂn‘_‘ s

|
i

e _

E [gn?“ ia gyc ore 3 5
Ch B Fmbivieca del

a7

parte

¢

P

O

Ecco

I

| Fed, Si

P_R
Ecco il Den
Fed. Sappi ch’ io gia
Seia B O SR T ato
' ad. (Jui 1ublto i )
b Fed. Appunto ! e el
i lj‘f;ﬂé. Uh bEnE.

| Fed. Ci ¢ da far up gran colpo
E: quelta Comica figlia :
Ch’u. certo’ ciabattino ingentilito

abita in I
B e quel Palazzo

Sciab. Hb gid capito ,
Vorria volr Eccellenza
%pcfau_‘daﬁ la figlia
are una ripulira *
Alla borfa Pateriifnn o sy
Non ¢ vero?
Fed.‘;ﬁlla ha di dore
Venti milla Scpdi. 1 ™y
gh?giﬁieﬁl ve mé -e
Qﬁ del Denaro
. Mi trafporta I’ amor d -
Sciab. Eh vig cunuﬁim;mn:lzh o
Vollr’ Eccelleaza amare.. .
- tel giuro - ¥
OPPO tanti viagperti e}
emo che in qhge%i- 84::[:»“5l vt
. Io cafcar ‘debba -
J'rmé._ Vel crederd

Giacche ¢osi “volete :

a per ‘io n
Cercafle 11:;:: & ‘robbar
S Fed.d‘lh tu mon (aj
ual dolce fiamma' ip [
Mi detd qoel fcrhbiant::u
: A

I M O.

C o

-
SC a

e viagetti
di ‘rubbar caparre

aro, ed ecco [a rilfofla

Ir

chizma Melibeo de’ Spaghetei .

J

Al
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12 AL KU
Al fol mirarla,
Pidy ripofo , pili pace non trovai -
Tanto m' acceli a quei vezzofi ral.
5. Un configlio Padrone
A dirla chiara.
Ella di voi fa giuoco ,
Yo I’ intefi mafcofto in quell’ ifteffo loco’s
Vi difprezza, vi burla,
E tien per miente
Dice che fiete un pazzo impertinente
Federico . :
Che intefi !« Quale affanno !«
Oh Dio! Deh cela amorg « + -
Oim? , che fo . . . Ti fento . -
Ad agitarmi il cor
Torni di nuovo, [
Mi perdo ch Ciel :

@

o s

PRIMDO 13
¢ C E'N A1V,

Sciab. , e Gaf. con il [ervo con 47 Baule .
Sciab, Mico ti conofeo : _
: Queft’ amore finifce come gl’ altri
Gaf. Siamo giunti : no@ gridar ,

Non gridar ecco il Palazzo s
Sciab. Che vedo! @
Gaf. Oh amico ! 347
Seiab. Gafperino mio.
Gaf. Oh che piacere:

; Come qui ti trovo ?

Scigh. Quando foggimme infieme

Dalle Careeri ;

Io mi pofi a fervire :

Ua Padron ch’ 2 ua’ talento eguale al noftro.

Gaf.. Me nt confolo .
[o (d per Cameriere

(C) 'E:‘*P"j ﬁ-Jis'uu .pon trovo..
A DA LALT =Y A= A oy L
Che fmﬁnﬁra- ,Mthﬁﬁﬁ'annu,d - | !k,, @) I’i c‘; L\. F\/ ﬁ 1 ﬂ»qq;eMercag\ge-" [
LV Ak \Frela dél Z ate P{f‘fﬁ aro

———

Che infolito ardore
Difirugge il mio_core
Tormento mi da .

) gpprime I’ amore
Con fua crudelta. —
T.a forte mia tiranod

Penar cosi mi fa:

Or trovo chi m’ inganna,

Di mé che ‘mai [fard .
Ah Numi che affanno!

Soccorfo Vi chiedo,

Non fento non vedo,

Mi guida il mio ; furer
Avete pid pene: = S5E

Vi fon pfi't‘i, ferite? '

A manti fuggite : 3 2

D’ amore il rigor « SCE-

i H
"y
b ¥
] . | .
ﬂ, e T — ot
= e

Sciab: E fine a Chiozza

Perché fei venuto i
Gaf. Il mio Padrone

" Ha un figlio unico, € folo -

E I’ ha promeflo Spofo ,

A" una Ragazza che qui rifiede .
Sciab. Fofle mai la figlia

D’ un certo Ciabattino

Ga/. Appunto.
Un certo Melib¢o Spaghetti «

Seiab. DI, di, che ci ho piacere «

Gaf. Hi faputo il Padrone
Che di nafcollo (tando 1B Corfd

11 figlie 8’ ¢ cafato
E qui & far le (¢ fcufe m' ha mandato ,
. Soiabd,

Ingentilito
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Scieb. Adeflo entrerd in g‘opp?

Il mio Padrone
Gaf. (;h: forfe il two Padron
_ Ci hd pollo mirs .
Sciab, Che mira !
Il mio Padrone
Spa_ra a volo, ..,
Gaﬁé}:rabachfnﬁ y 1o direi
ne noi pofamo farlz ‘d;

A tutei fe oy v:ai 1”'1 e,
Sciab. E com:! R
GafpiaMgHbm mi comofce -

mi prella troppa fad
Qui dentro kd uELF: abi-t: :
Col gua’l _ti vellirej

_ pol t' introdurej

Seiab. Coms s io folfi veramente

Il ﬁglig del ¢t :
Ga/. Senza teﬁr:u.:-.mJr Pddrone

Ry £Gage

ontant

]I::)uggbiremi E poi

. D2 buoni amici fparti |

Sciab. Eh amico mio ?’""‘Ema.
Sarebbe 3 gran’ be| colpo ,

M c 3 -
Gaf. P:'r:;'j%n_ré i?fa L0 P“!_farcl__ affitro,

Sciab. Perché il Padrope
Polliede un’ certo anello -
Che tenendolo in dito  °
Lo trafforma di" maniera
Che niun pid lo conofecs -
Oade effo pud intredurf
Ove i pare, € piage,

Io non vorrei ,

<« E poi?

| ConsgpidtaridhniiiPesaro 'i

2 WSS T S "Glf.'.

-————_———_ﬁ
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PRI MO 15
Gaf. Che dubbj val trovando !
"1l tuo Padrone non pud fapere
Cid che machiniamo .
Sciab, Ma fe mai lo feopriffe.
» Gaf. Non temefe ei’ noa (coptird niente
Seciab. Ma alcolta .
Gaf. Preflo a noi; ;
Che in ogni cento
Vogliamo aver la dote quefta fera
Seiab. O avremmo la dote,

O la Galera.

| S ENA Y.
: Camera in Cafa di Melibeo .
., Melibeo yiRofina , q_.ﬂrftlrnr is

Rof. O h caro il mio Papd  °

Pﬂrfﬂ“ﬂ’ .

Vi parlo fchierra
Quel Cavalier

(S,

Ti percofle.
Rof. Son coacotta Papd *
Sopo invafata " 7 T T 7
e E vorrei far la ‘marital fritata® =
Mel." Ny figlia , il tuo Connubio
¢ mn a1 | a}'yeita a“momenti . e 3
Ti ricordi , che tu féi confifcara .
Per il figlio di Giancela , Carerta
' Quel Mercante dell’ Ifola del Zante .
Rof. Lo (o ma:-gueflo-*" = "55 .50 5= |
. Soafo ancor non ‘viene,
“°LF Yotadro mel ‘mio’ cere’
\ Sofftd gran pena. .
Li/. Quel Cavalier mandato * °.
~ Ha wo’ ambafeiata =~ e
+EIEIINOR BIIgY LW 110 -
q"’-ﬁ.

.




venire 3 yifie
ary}
CD]‘I
que”a Dama fy, Parente

euga m: Pfﬁ'ﬂl it
Mel. Ny 4 dilli, che gernt;ra

' Std locchinfo ferivendo

titolati dj gra
n
Pil_tardi pai mi Sy

! trovera D
2 ona :
Rof. Papa mi lembra crudo, o

tletea , ghe ¢ par ?

Quel Cavaliere po
Forfe agrancato. Zeit rgange

Lif. Mi fembra wg frutto in yer
oco garbajo , .

Rof. B"nché fia" Plebifciea ,
ice bene.
Del.

Che dici!
Chl

cco il tuo Spofy.
Rof. Oh faetta improvifa !
Mel. Ci fagciano anticamera’;
Iéli'l farai venir qui.dopo un paghe[‘[n
e moi ¢’ intratere
Rof. Patti .chiari"" Papa'.nm jrecaoinutax
Se. quzito Spofo
Fole qualche bBabeo
Gli do due calci. :
Mel, T calci fon Plebei. Una Dammi,
Non fi (trappazza i piedi .
Che collo Spofo ﬂaﬂ'c rabu&'a,;a. e
Rof. Comz a dir;
M;} Non I mtend: =
~fo ti vorrei veder tutta gunﬁhi‘af Z
ofs

ad un eru
fG’farga.wﬁQ,I abgde ; ffwna n Je,@ oo ARy

Io . brlmtm |

P R-I'"M, O s 17
Ro/. Ho capito, ho capito, ora vedre
fSr: (o pl::rrarm*. come voi volete.
Con un duetto ia aria Schizzignofa
‘Guarderd. quel Babuino,
: Poi mi fpremo , e fo un’
4 E mi fedo al Canapé -
Mel, Nb, nd quella fpremuta-
E’ un pd troppo caricafa.
Si pud creder. figlia amara
Altta cofa che‘non &. n
Rof. Se s’ accolta, fo la tolla: AeD |
Di parlar non mi ‘conviene .«
Mel. Gonfia alIur che farai  bene
Zitta, e ura il fiato a te.
Rof. Paieggiar v’ d in quelto-modo.:
Mel. Nd paffeggia un pd pil foda.
Rof. Poi con aria non curaate
Canterd la (ol ,.fa , mi .
Mecl. Saria tratto da birbante

reg;g elfﬂgfaso

Voﬂlln f:.f que! che mi parg
Vogha rider, vd cantare
La, fol, fa, mi, Re, do.
Mel. Se voi far le ragazzate
; Se tu canti a mio difpatto’,-
{ Col baltone ful“ fianchztto
Ti fo il baffo. al minud.. :
Doyl ey o | PO TR T
!  Sciabanchine , Gafpero , Melibeo .
L, Sciabie veflits nobilmerte , e Gafp. con un Ser-
vo che introduce, pal Melibeo .
U neppure v e neffuno .
E' che buon’ ora!
f Sta deatro a qualche armario
! ' La

inchino-

Sciab.
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.r La Srgnora
Gas. Avvifate

® noi fiam qui ¢ gp
P a felita prentezza in te
¢ un penfier che''v}
’ oi dopg‘[’ “:u!e ro,
andante :
| E penfo che per nm
Forfe ci (2 up’ andaate
In gaIera come -vd .
. €af. Zito ¢ apre la But‘l’af#
,, Sta attento : Componirj .
he viene Melibeo', '

} . S(;ﬂéc}h&)n If‘ﬂﬂ .
che bel pezze da mul‘ '
Ga/. Sipnor m>inchino " i
Al Eccelienza vollra, -
Sriab. Oh caro S:guor Suocero

A.TTO

pezzo ,
non vedo '
efeguita allegro

Ga/. Non tanta furia .
Sciab, E' un fegno o’
Mel. Ehi? Gefperino ? - i
. E’ quedi il greco Eroe LS calults
Venuto ad impalmar 4
La cara figlia . o
‘af. Queli appunto S:gnnre
E’ Orazio Figliol del- mlq
Hel. - Oh'bene ; bene. ¢ *
Appropinguati Orazio “.‘"'"-““
cco la Palma . el S
Sciab. Che Jlavolo i Iulgua i B
Collui parla ? S i
Gaf. Bacciaregli' [a mano, - - oo
gk 5 : Seiab.

allegrezza.

Fi,d ;nﬁf ‘

B

gnanfmda ma’;’c _ﬁrma .

f

| Mcf\ ouif';%ﬁmgﬂu:i%i:;i{‘@ n :}'@Ei \?Q& ®€ @‘9;-

P RI MO 19
Sciab. To non |’ intendo
Mel, Th! ih!
Qual tenerezza!
Sciab. Cannonate .
Mel. Accoftaci due fedie .

Cieé quella pér me,

Quella® per lui , ' >

Poi di qui aru a. volo.

i 3 Iafmaqhn:;:hﬂggurcl a ﬁ:-Io a fofn o <
Se¢iab. Che: colui fe né vi : -
Mel. Si. _
Sciab. Ora ﬂb megha.‘ ;
Mel. Sicche dal Zante - ot o T

Lei qui traggito@?” = N
Sciab..Certo , certo. . £V _

Non fo che Beftia fia

=

Mel.”Oh che vedo! - : 11

Sollevati: ecco.il. fole

Sciab. 1l SDIL‘ dove (la ?,
Pegai
Sciab, Son lefto s Eccomi qui =
Mel, "Atiento’,” artentu 73

La proffima ‘mia figlia

Or entra pello Sparo.
Sciab. Come , come?

Dunque ¢ di nove mefi 7
Mel. Nello fparo d’ amor ,

Beltia ti1- d:ﬂ‘,,

Veh, che bombe =

Mi butta di quell’ ﬁ:cﬁi’

iiw

Aflediala, ch’ ¢ tua, - RS

Serab. Ora capifco
Levatevi d' avanti
Voglio avvamparla colla” batterta . :

Md. Ma con Cavallertfta " Economia ;CE




R

B s

F1 T gy B

SCENA v,

Raﬁﬁt, e Detti y con Feder:
- 2 d ‘ ]
Secra, M Ia t;emend: hi’ri:;n B U‘hmp.-,g
VA Qual toro irato ,
Furibondo m’ fngltro
Indi m’ gyr f
I;iilrivalm y hé finito .
varlate : ¢ch™ io v’ afeoltn
Ro/. Quc‘ﬁu':erca wvilirmiu
Or c:f vuol flioeo ¢
10 Teroce campion ,
L Quel vifo aflciuteg I
: Che appetitofo fei . g
Ben‘ mi dimofira , -
gﬁmi pgﬂu?- referti in tal farore
| erfa , t’ offro il mi :
BAlel. Che talentaceio ! Jetieh

Scia. M’ ba toccato ful debole .

o &

eflo, m avanzo , mj titiml :

PpRIMDO Ll

Rof. Ma dite il _vero.

Non & un Cavalierin
Proprio graziolo?

Scia. Sicuro ... Graziofillimo .. »

. Dov’ & il mio Cameriere ¢
Mel Signor Orazio,
Lei mi par [marrito .
Scia. Son (marito ficuro; °
Rifolviamoci , )
S3 lei chi & codefto Federico?
Rof. Un Cavalier....
Seia. Che Cavalier?
Coftui m’ ha fervito
In Corfu da Cameriere, -
Mi rubd tutto, e poi (e ne fugsi
Ed or per Cavaglier (i fpaccia qai .

. Mel. Oh Uom Salfedinefo .

Ro/. Oh Anima vile ..

Rofi Papi- mi Ipiaces’ : Vel ella fua -Parentg -
CeliBlitteca del Conéfsabdtit“di-Pesaro

el. Quell® & un allevione Letterarria ¢ees

Rof. Sbrighiamo prefio. ...
IMel. Alfpetta... Cofa dicii

Viene qui Federico e la parente .
Rof. Chi? Federico Onefli;

. Venga, venga . 3 :
Jcta Oh Diavolo eornuto i
Il mio Padrone?.... ' g

Rof. E quefti un Cavaliere, '/
Mel. Veauto di Triefte,” *
. Che forfe lo cehofce!

S¢sa. Lo so: lo sd; veh it
Se 6 ;g_ub_-dag-,di PEEBIO 57
Cabeging 4OV el 0 noiM: Rk

-

:

i — e R

r" —
.

Seia. ‘Che Dama ! = :
Se fapefte chi & Colei.cu" - :
Quella andava vendendo i Pomi cotti .
Mel. Pomi cotti -

. Oh porchezza ; : -
Rof. Ed hi avuto I ardir'd’ ofculeggiarmi?
Scia. Lafeiatemi andzr via 3 * « :

Per qualche parte™' *% 77
Non mi voglio incontrar
M.’CI?JI;; quel birbageeg? 2 -

el. vi vegga il proterve
E i detrizal » j 380000
Sice Ma nd per bacco,
Fatemi’ andar via’
L_Isl_. foro irato ~ 1

Lei




Le: vol cimeritarmi ,
Ie lo fecanni qui den!ru
Or ora io crepo.

Ro/. Paverin come , trema g @ ingiallito .

Scia, Tremo . ’ﬂa f:he cred
ete' fi
F_ bile trauafata Ca Tl“fder;;a pawra !
Rof. Ma pizno,

Mel. Ma fe: mat» e
Sciab. Ma laiciatemi, <™
Avere t!ﬁppg gu[]n

Di farmi “fare quello che

Fed. Sigumori . Bon voglio..

Olim. Setva lor ! '.
j:-f-'i. ( C [ I 3
Olim. ¢ Mi_vedo? g3, b 1D af
Rof. t 23 i 2M
_,'1;:; (( 'Oh lmbmghn? SRSy

Sciab. ( :

.Fed Qui Colui 0li. Cusl veﬁ:to. ¢

Raf Che rifolve ..
Sciab. ( Solo :lrrplt mio incallitg
Pud T Tacrico diffipar.’)” .4
Rof. Mi rincrelce che una Dam:
% fa ranto imcomodata ‘"
on credea , che sb,:annh;ggilaga "1
Qui dovefle poi ‘reflar,, '

Mﬂ’ Che dira,

'Hr* f'”

RS BiTiotecy ekl [;Cm}sé’ ét«@ﬂ@:

P R I M-O
Non fon Uem da tollerar.
Quai’ intrico , qual pretefio
Qui ti feee capitar !
Seia. Qua ¢ é imbroglio «:
Che ens io di ripatare .
o Mel. Nr;:n s’ imbrogli, non s "intrichi
Padron mio che fard peggio :
S’ & fcoperto il fuo maneggio
Dia gui deve sbandeggiar.
Con chi 4 perfo gia il roffore
Deve il Nobile fcartar.
Scia. Or per farla da Signora
L’ hai qui fola da, lafciar ,
. Olim, Che vuol dir quel tant’ orgoslis ~ -,
i Cofa fono quei difprezzi - - _
A foffrir non fiamo avvezzi
Un tal modo di cratrar,
Qual’ arczno , qual defiine
Qui ci feee _capitar .
mia-da un

23

. fuggi preﬁu

tltl.ﬂ

Tar £5dr0.

Dite almen quelt’ 1ncreanza

Ghm e ) Se dobbigmo meritaze s, -
Rof. ) Quant’ audacia , che baldanza
Mel. “7) Vi dovrefie \rergﬂgnare. =

Quel Signore woaey | i o0y
Sciab. Ma via che feroe: -, ;
- Contratempo nialcde}ta f
Fate perdervi | nfp:uu

L’ hd avvilita ig_ f d# ml Er’I

Né avra fiato 1# parlar,.-iih 0 ’ 3 Ohmse}h fate pi parlar.’ ;
Sciab. Senti a m\t‘Igl uu:&ae Wlesy v 610 Soh Seiab.) Quel Signor. .. :-,.-.;;..

Che la fai pi chﬁ:erar e Seigh. Ncn P RO i .
Fed. Non eomprendo cofa, dite .5 g | *-'. - Chiottinial oy ﬂiccatf e

Voi mi par ’Ehe deiffrate
d’ offender ci penlate ..
Se d offender pe 01517 ""'%ﬁm

is 1

L
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Se_la mashina guaﬂate avie2 au' % .
RaLE Te
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lo non sd quel che mi fare.
@/i, Dalle Cabale che fate r
. Si conofce ‘ben chi fete # b T
Q_ueﬂ" infipide bajate
Voglio farvi ricordar,
Rof. Swa Kccellenza a quel che veds
Vol provar le ‘mie manine .
Ma una Dama con pedine
Nona fi deve cimentar.
Fel. Queft’ intrico gid comprendo ; i
Ma reltar non voglio offefo, =~
Il mio onore vilipefo: '
La fua (pada ha da parar,
Del. Cosi ‘Slgnun d’ Eccellenza :
La mia [pada in opra io metto, '
Con i calci alcun rifpetto
Vi potete accomodar.
_; Sciab. Via finiteld’ una volta -
i ¢ State zitti . ., . Non gridate, °

G g dect .d;e l.,f.

S C EN A VIIL' - :
Sal: in -Cafa-fdl Melibeo, . <

Gafperine » L:ﬁrm , ¢ F :J:Hﬂr

Lif. Utto queflo‘ci (ta.' '~

Caf. Dunque hai capito .
La cagione del rumore - 242G
Che da fuori la Sala”™ = ¥ 4 w3t 0
Abbiam fentite? ...

Lif. Capilco; &
Ma chi mai I’ avnp cre&utﬂ?

Gaf. Lo fentifti, =':°% 1
Egh ¢ un- Serve ‘.‘r:.m 98 b1 I:.‘:.;: 5

"

R N RIS "¢

b‘lr- . a
T R

orﬁs‘éﬁ
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Lif. E un fervo Ladro.
Fed. Oh giuflo in tempo.
Vieni ‘gui rdbizza .
| Lif. Salva, Salva.
[ Fed., Cos’-¢ p:n;["é ml fﬂggﬂ? .
Gaf. Non faprei dirla,
| Io fono forelliere.
1 Nap fallo infloipesiir,.fa I [-m}ran:e,
Lif. Non occor di trattar con ua bigbaar® .
Fed. Chi & quel’ Uom,
Che qui venne _ig faper brame .

I | ©Vediamgo di ﬁaprr,l

Lif. Quanto ¢ mnncenre non [o fapete 2
Ed io nom v’ & dir nieate.

SCENA IR
Federize seSciabacking T

Fed. § Oa fuor ' di me,nen sd qus el che penl

i ﬁ:i;“’df Resaro

Scia. Dra si che ci I'uno
. Fed. Dimmi uvn paco
Qual’ intrico faseQi2 .
Scia. Zitto per carita.
Io per voi folo '
Std qui fudando mci:m‘?m
E volete imbrogliarmi [a aatal .
Fed. Ma come .mai .
. Scia.” Per fare , cha Roﬁ'na
Sia volira Spefa.
Fed. Io non comprendo niente,
Seia. Voi gid fapete
Ch’ ¢lla M promefa
Ad un certo Orazio .
Figlio d’ un Mercante .
Fed. A Triefte upa volta lo comobbi .
.I'mr Or bene,

B Io
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26 A- Ty Ty Q
Io mi fono finto quell’ Orazio.
Dico, che pon la voglio,

E quella allora pottd fpofarfi

Con V., Signorla.. ° e ey
ed. Meglin non pud H:Mnf Rl ey
In fede mia. gia 8 n 'L:ni.’ :
‘ L Phe A | R L

Finglarm per ora L Siic) o T

Di preflargli: creditor, ™= ~* 8¢ .
Sciab. Ché Wdite’. Son’ fEaEIF' S Tyt iry AT
Fed. “Fii'*nen fei fervo’ - IR, 10330 l el AN

Sei il mio fido amic@r ud TR ]

E voglio i6" {teflo’ aebheditar Iintric 0 , parre.
Scicb. Se’ n’:¢ partitg 180

Orsh fuggiamo fubito’?, "™ — ©

oG E N A X.

Olimpia ;e de‘uﬁ'
Olim. ‘Erma’ ove '.r';‘i'! MRS
Sciab. B "Diavolo u‘.l‘.;itnl"l'&}a'rlI Tul]

m,&%ﬁlpb“hgitﬁigﬁ’ a@r Co f

Seiab. Ora 11 [ervo .
To vi direi R AT
Ma fiete poi fecreta 2 e "f"
Che non parliate
Pollo effer ficuro ? .

Olim. Non dubitar2é *
Da chi‘fon'llo giuro\

Sciab. Sappiate che quel-furbo del Padrﬂn\‘.' '
Volea (polarfi quefta’ Slgnu}rlua _

Olim. E’ ver? e
Di qualche cofaanch’ jo m’ ac:urf

Sciab, Di qualche cofa?
Avea fatto turto &
To che veder non poffo
Un tradimento j mi fon finto un Slghﬂfﬂﬂ
E adello appumu ‘per me" (lringo c_onlf{fa

r
-

TR o

L

PR ILMO o |
II Matrimonio .
Olim. Si hd piacer che reli
Delufo il traditor in tal maniera .
Sciab. Voglio il tutto compir prima di lera »

) SCENA}:L

Mel. ; e detti , e poi Federieo
Indi Rcf:rm
Mel, Razio , Orazio fermi wo pd
: Il fuo corfo.
Seciab. Or, ora toroo .
Fed. Alpetri

: E. Venga qui Slgr;or Orazia.. -

Ref. Ancor (éi qui birbzore 2
Fed. Signora io nou comprendo

Qual regione vi porti

Ad iofultarmi. Giacché il cafo fa

Che, il. Sig. Orazio vi ncuﬁ,pmrct,. i "
Raf.'Come . . . che dici 2. .

B davstie.di Pesar

_Fed. Egli me] diffe.
S‘f.‘dé [u...clué.;dlms---
Fed. Come . v * =
Olim. Ah vile indegno ! -
Rof. E tu potefti
-IA[I‘ eugrme hugunggm -di mia (chiatta
Far un’ affronto tale?

Quel fangue impuro
Vud traccanarmi dentra § :nfahta .
Mel. Noa fi sbilanci, 0 figlia amara .

Ditemi Sigaor di rre lingue . « * 5
La mia figlia dunque
Noo vi garbeggia?

Rof. Oime Papd tacete
Che i vapori mi ﬂro:zanu i [ofpiri.

Mel. Ma pagla almen . . .
‘ i B a Fed,

k [
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Fed, Soltieni quel ch’ ai detto,
Qlim, Smcntifc,i I:[I.l.'.‘l ribaldo.
Sorab. A 'poco, 'a poco . . .
Fed. Forle ho detto menzogna !
Seiab. No Signore , armiamo_ [(loppa.
Voi cofa volete'! '
Rof. Dunque ¢ vero . .. ah Piapi.,
Sciab. Oh che rovina . ' %
Oltm. Ma parla ,“parla . . . AN
Sciob. Addio Cervello mio . _
Raf. Parla, e penfa, che'il ‘gindice fon'io.,,
Sciab, Ma che ¢ (ato! Non gridate: -
Che rumore, che fracaffor!
Se il cervello m’ imbrogliate
Non vi péffo foddisfar . +
Per fpofar quella Signora
Io qud venni di galloppo,

*» Ma“la Spofa's .°, Oh gue(t”¢ " trappo, .

Eh lalciatemi- fpiepar .

una Dama quell’ ¢ vero,

Ha denari's) Signore; "' &3

Ma quel vifo ¢ gid decifor +
A pib d’ uno deRa amor. ' !
; « « ma [entite., '

aemihi it el Coils mn @i e oS Al o

qu ¢ ¢ male ,
“Lei ‘patifce. di “vagori,
E fra tanti pretenfori Tors
. Fuma jl capo, e bolle il cor,
Cofa «dite ? .. . non capite?’
Or- mi fpiego si Signor , 555
Ma fono -(tanco catrera, - i
Non foffro tal ‘fifiidio .
Son Cavallier all’ ultimo ,
Ma perdo la pazienzd ., .
«*Un poco di eriterio, '

= U Un

i
o :
%

PRI MO. 20
Un pé di convenienza,
Omai non (e refiffere
Son pieno di furor .

[ SCEN A XIL

Rof. Mel. Fed. Olim.
Rof., feolta .
Mel.

» + « Dove corre !
Non mi fona.
Mi fembra quello
Un vomo refrattario .
Ref. Oibd 5 Papi , é un’ agnello
Mi ci vud prefto prelte amnodichiare.
| Mel. Andiam per or di li:
Ti vod parlare,
Olim. Perchd cosi perpleflo.¥ b Zad
Il tuo roffore forfe il labro ti chiode ?
Fed. Olimpia tu deliri. T
Olim. Ah fcellerato ! credi forfe

o=
-—
|
&
&
s

he j
- Nel mio tormento. V&

Ah mi i (pezza il core,
Mi f(ento a laceras.

Oh mia fpietata foree 3
Ah che si fiero affanno
Non poffo tollerart

B 3 Ah

h“
LY
- V%
! \
= o\
"."‘l
i

pﬁ;-.'; ;rad.

Olim. Tormentar mon. ti woglio v, '~ 3 {,..,.':
Da te fuggo . Spofa la tua Rafimg .7~ =.*
Fed, Oh che ioviluppo! 2{ 'S 6 ==t
Fermati , ove corri! - |1 )
Olim,. Ahte non cale. L
Purché mi vegea [
A e vicino_igg e % ,-g"r
A [feguir corro il mio crudel ‘gaft: "“-"’-»b“-‘..,'j
Quefta ! la fede ingrata, . \‘“:}f
. Cousl mi ferbi. amore?, . . -

Ah genitor tiraono : R

AR TS A iy - R



30 r. WL adlidd LU @
Ah! voi Sigeor vedete
Quai fono i turtl miei !
Ma giuro a tett’ i Dei
Mi voglio vendigar,
Sciab, e Ga/p: fﬂdr Rof., e Melib. |

Scia. Amieo lafacenda s’ imbroglia pili che maj |

A fegno talé: -

Che vedo un mal troppo fatale.
Eh via non ti turbar,

Fatti corraggio,

Segnita por, cosi cosl va bene

Ga/p. E

.Ed io t” afliillerd coms= conviene. . >

5':54. Ma fe mi Fc':o'prc Olimpia, -
vie' Set Melibeo s’ accorge , £y
Se il Padmn {3 fchiamazzo -
" Eséom” imbroglio acch’ in
Nella finzipne, *-
Quefta ¢ la firada vera

GoONAS b OB b &i@ul Con

Ma il vecchio vien' di qua con Ia ina figlia:
Or, or ti fo vedere

Se preffo- lai ‘han le parole tm: S
Molto vigore , :

E se nel tuo penfier

Sei in errore .

Mel. In fomma ora convieme
Che col fpeculative :
- E chiaro ‘fpeculo’’ ' ¥ -
Senz’ effer proliffico '
-Si dilminwezzi'il genere
Dal Genitivo :
Spolo Merafu:lcu 2
Rof. Signore io mon riverbero,
Ed inclinato il Culmine
Per non dar Salﬁdaca ; :
Elaminate 3, fe v’ ¢ purrldicu >

L

Mel.

P F KM Gl Ed §

Mel. Tu dici mnim bene .

Donque m’ apri .

Gafp. Carillima Eccellenza

Tornati fiam di qua,

Perche dobbiam d' entr’ oggi

Lefto , leflo , far quel che 5’ a da far,
E farlo prefio’,

Mel. Non sb fe b potrd *

Scia. Per qual ragione?

Mel. Perché nel Diatonico
Perdendo voi 1’ unifono
Difafinate il drapafon.

Scia. Cola vol dir? .

Ga/p. Io non capilco un C;uIa .

Rof., Mio Genitor amabile " .
Per quefte lora auricols . |
Gl vogliang dei Trappanl
Che poffano elfer validl.

Dovete in faccia
Come difcérno I’ eﬂ"u: '
_ Svaporar del voftro internd. . -
Scia. Si, si-parlate chiaro, | -
Mel. E ben [entite: bt
Spiegar dovete a2 moi. .,
Per fin da ?*nzuu fecoli
Difcende voltra origin=:
E fe nella famiglia
Avete chi affomiglia. .
Fra gl’ amtepati voltri rami Eroi
Di valor coms li noflri.

" Scia. Signor per tal raccoats
Dovreflimo far qui
Tmppa dimora ,
E noi, da biam amdar ..

Mt! Non baffa ancera.
B 4 vo-

sereatd I'rei“éirg e 54 dro




Secian Ma S;
LN ignor ?

I O P g
Veglio® faper fe il fansue
Ha confervats " rempre
Il lucido f(plenddr
Del fuo camdor; :
Perch? (e mat, I’ amiri‘ '
L' aveffe, un di" u-ﬁ{:glunm
Con ruftici plebei ;™ e
Allor io nop pnrre:. =

Concedere glammai _ 2 “'

Efi‘_lr fimil cnfa! ASIASE a2

e quefta“figliz nﬁ: ey

Vi feffe fpn!ﬁg "__ e
EDI.E-{L 'Y *I 9IEAL BHisd

- L. " 5 Faeand ] oy

" Pla nc-u, p!fl 1"':‘ ]un'c": ;:j Q‘] Jl

Con' qu ¢ 2 aea ol .qy"

Vi dico :? :‘E “% 0! 'E‘un ol Sk
Ed: Hopeifa! oscRlta-=siianp s =

E mio 'ﬁngqe :h’ :bhe P 3Shol
Da un ilfdftre; e “nobil’ fonite * %J

Brdang *tfe?‘"ﬂio i S SR

E! si antica 12" alcendenza.
Dell’ infigne mia perﬁ:_r-'l _n_m,
Che ton v 2 . S Dy R
Chi "non ‘1o "ﬂmh'z, ~ by :1 Y
O che dirlo gon ﬂ:fr_qg )
Fin di’ 'Treja‘le ‘grano’ EIII?.lra”. 1“

Fin la Cener’ dl Car?agd [‘ﬂ “(_,

D’ un mib -

La bella imago' © ™ * L 51':’“':
Sempre intorno confervava , e
Poi~ nel Foro de’ Romani @ °/

Ein dal tempo di Carone __H.’.EJ,._-L
Con Orazio,’e Cicerone i
" Un mie P:dr: dH:purb DI ;,,;
Ua Parenre ebbiiin’ Olar;g‘l 57 ’{I
N’ ebbi un' dltro Hel J:i it
G Ul Y “‘Tn

R =

himy ¢

PRLMO 33
Un in Svizzera, '
Altro in Siberia , .
Che il valore dirmo(lr8,
Quindi fempre al ‘mondo noti
Sono, flati i Melibei
© Coms tanti Semidei
~ Che neflun-li fuperd . -
Vieni dungue o mio rampollo ,,
Vieni meco in que(l® ifantme;
“ €he con frafe: pill. elegante
TIo di I3 ti parlerd.
E (e voi non fpiegherete’
Di vantar il fanguz puro
Mai per certo, e per ficuro
La mia figlia 2 voi dard,
Gafp., e Sciab. '
Gaf. Non ti fm*arrru
Che in queflo’ puntn H}'g[ﬁ
Per fervire a t¢

¥ Eﬁ@@zrﬂm

SCEN A i el
Meh& eRnfn;q;I 1 :‘J "w'"

Mel. T)-Etegola. sfacciata® 77
P Al Generaﬁte l:nu G‘-mtor :
Cost’ dunque favelli :
Raf Ah! fe avefi colte h
Vorrei ,=si sl. varrel
Infilzarkiens fo gela
Un; d-zzml 5
Mel. &. ! figlia d' un....
Ora Ia ditevo .
D: chi fei nglia Wi

Rof. Nen lo sd
Mel, Nen lo fai. BV: beni(limo.
= 5 .

pdrm

""“-&—-.."

per bacco :
«Dimmi wa poco

Al

e . g
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Almen faprai per altro
Ch’io fon quello , che recito da Padee
Reof. No da Padre... Tiranno, dir volete.
Me/. Orsh mon tante chiacehisee,
Quelt’ Orazio per ora, m’ ¢ fofpetto
E che ti (pofi fubito , nom voplio .
Rof. Ed io... ( voglio,
Si, si lo voglio, e vi ripeto con franchez za [o
O ‘the io men fuwgirb da :afa mia .
Mel. Olé, old, oli,
Con ehi: ti credi di"erattare
Sfaceiatella: fon Genitore
O f(on Pulcinella?
Rof. Ma . .. :
Mel. Tagh 13, che omai
L’ iritata Eccellenza del mio grado
Pin ln'.mul nen trova:
Or, or 'mi fcordo del mobile linguaggio

Di mi chiatta.,
dat6_ i

Ed in é
il'c.-ip:g!llr:m st

bk | BT {j;,rnﬁi"o ATy
f Ma fe.

Mel, Taci IA ﬂ'afchefta

In cima alld Terretta

Vud rn!'emrn adde(fo.

Si, si fempre atrorrata

Ti vael la mia Paternitd irritata. parte.
Fed. Alfine, alfin gli Dei

Udiro i voti miéi !

Pur ti rivedo, e ti rivedo fola:

Dc¢h il volte rafferena !

E sfoga il tuo dolore:

E forfe la cagion di' twa triflezza

“ 1l paterno rigore?

Ref. Ed eflo appunto amche agli afferti mtei, 1

Anche ai penferi comandar prefume.
Padre crudel,
Che pieta nun fente - D:lla

: | o _ , v

| | iR Dunqus

|
% Del Genitor crudele.

;@‘,553}! Con

PR w5 0. 35

Della mia giovinezza,
E di ténéro cor fiamma non cura.
ardi in (coe

Di novello amore!
Rof. Qual accvfa mi fai!

Ed 'hai coraggio di dubitar di me.
Fed. Dunque tu m' ami?}
Rof. E ancor nol credi'?’

Tu céflante ‘m’ avrai ,

M’ avrai fedele

Ad onta ancor

Quelle pupille tenere
Che brillano d’ amore
Vedran' di quelto core
Candida ognor'la 8.

Se mai‘l’ averfo fata
A fe crudel m’ invita,
Noo palpitar, mia_vita,

1SErVapLitihl Fesaro
Amato mio teforo ," . _

No non faprd fcnrdarmil '
] Anima“* ‘mia di 't 1 i

SCENA" XILVF :
Fed., indi Gafp., Sciab.; ’Iff
con ung, .ﬂ:rrfra _'
IE :heI I’ in gt;a ef!ervn mi tfa"ﬁﬁd
ccolo, qui‘mi celo . najeon é.
Ga/p. Mollra pectlta o f 4
Che Ia ~machina parmi gli fcura . \ o
Sciab. Che mi rovini indoffo D gran _paara.
Li/. Signor Orazio , gran rumor " Cafa,
Il mio Padrone di' voi ¢ lnfufp.mw,
Vool differir le nozze
S’mﬁ Bru:t intrico"s 20
B é

Fed.

SRR

......
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36 Al Y o
I.r?’ Son venuti alle brutte con la fizlia

E Melibeo I’ ha chiula. in uua (tanza

Sopra la Torrete .
Gaf. Come/ 1

La S:gnnrma canc ut:? :
Scicb. La mia futura Spol, a attarali
Li/. Per voi é matta,, = U X

E vuole che facciate .. i, 100

Quanto feritto gul deatro .ci. tmvate. L
Gaf. E' fatto il colpo, e Yo

Tu, queflo foglio dice,.

Che ka fitto va buon bomr.a

Che vuol fugir_teeo, e chz 1] afpe:ra

Con una fcala forto la: anrﬂr..a
Sciab. Gafp»rlm {4 affare hi fa bratto.
Gaf. Zitto - nnm ti; fpoflare,: . -

.Che quanto eceorre or vada a preparare,
Serab, Senti . ...
Eed, Ch= mtb ﬁh Bubu ﬁ:tler

(©pra Me@aﬂ@wi e s

.....

Seiah.) e,Meh& che torna.
Uzza d” mla;n il Iayn o A
( Ok qui coflui ! .
Nnn voglga-mfufp:mrln, )3

Fin Hema) 2.

Sciab. (Sta qui I amicé > :

E, va parlando felo) V' ey Ty
Mel. Chs fa Signer Ouzm ?~ '
Sciab. Si frefcheggla.

Ls mia Spela; che fa?,

Mel. Nella' I'ua fanza fola yuol [Iare
‘Un po, ngnncen;:ata .
Sﬂﬂ'} Gli l'l . f& bcni‘.'.--- l: btgll i r-;

Céva in corpe .. ;
Mef o poi dalle fué ?lfﬂﬁ

h...

Sciab.
M‘It

.
3

1
# p=

gt

e o
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Secrete feallrar vorrel

Se mafci folle putrido .

Sciab, Si ferva pure .

DMel, Ma lei-mi di parola,

Che agli urti miei nfpnn&erebbe 2 tuono,
Seia, Rifponderd da Cavalier qual fono .
Mel, Lei mi par che poco fa

Con mia figlia traboced ,
Diffe. si , poi diffe no,
che rarcano qui ci' fla. -
Sciab Con fua figlia Signer sl, © A
Il mio labro. tartaghb
Poi la mofca mi fall,
Cosl il fatto termiad .-

Mel. Ma parché lei’ tracold .

Scizb, Percht quzllo mi Qtord .-

Dlel.: Ma mia figlia per mia 2,

- Se fia denna poi vedrh
Sciab. Ncn ci ho duH ﬁuanm a' me,
ﬁel;VQ%I gja?%n mll fonbesaro
Veggo ancor maligaita ,-
Il conubbio nonm fard,
Flogh¢ lui noan shoterd .

Sfm [l mio cor |"indoviad,

+.. Se non vado via di‘qua,.
- Con quel, barba Niccold , -
‘Opggi a .pugm. finird & partona.
Ar gl a L .
S C E N:A JXVI.

Federico con-Servo- appreffos con fpada [otto
*’rmpm dal balcone-in offervazione ;" indi
Sciabacchbino, e Gafparo con una Sca- -

la; Roﬁnn qﬂqﬁncﬁu della Torve .
*N.O T"TEs
F:d.Q Ui ti cela, in. quel’. unpeguu
Tu mi devi follener. .
al fer-
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al ferve che fi nafconde
O/i, Li a I’ empio: il fuo difegro
Di qua fopra io vd veder.
a 2. ( Provo fempre irato il fato,
Ma il mio cor non s3 temer .

ognun da fe, fi celano ; ALY,

< La

Gaf. Quelle @ il tempo pil ficuro: AS

Ora il colpo tu farai .
Sciab. Il mio cor predice guai, ... (.
Ma. .. pazienza.s’ ha, da aver.
Gaf. Via (u (pirito moflrate’': -
Qui la Scola fituate,
Che io li dietro al vicoletto |
Or mi vado a trattenmer .
Scrab. Nelli gaai rellar foletto
Veramen:e ¢ un bel piacer. .
Rof. Eh, eh, eh, ...nSei. Zi, zi, Ziy Ziees
Rof. Alla fine fei pur giuate : !
Mi facelli palpitar.

entre

P -Ro:lwMus 39
0/i. Mi voglio vendicar.
Olimpia [para la piflola 5 cbe nn
coglie , ed entra.
Seiab. Ajuto, . . Fed. (occorreteml . . «
4" Sciab. Ah birbe . . . rradimento .
Fed. Svena non t’ arrellar.
Rof. Ah vile io lo difendo:
Con mé dorrai pugnar. :
. Rof. Con Spada nuda fi pone in difefa ds
Sci. fugge. Fed., ed il [ervo P in-
Seguifcono, e Rof. va appreffo @ tutii .

S.GIE:Ny A..XVILs: gh
Melibeo y ¢ Lifetta fu la torre , indi

Tutil comie OCCcorroMo .

- M, Ia figlia pid non trovo
Tu I’ hai da vomitar.
quelto & un calo novo,

, , 4, Lif Ob quello & un cafo,
sidc 1l Boin podmiaa. d el Conseriarrin i Pesamory,

Mi potrelti gid rirar .
Rof. Prendi qua quelta caffetra
Che con te io vud fcappar.
Sciab. Scendi prefto a tutra fretta :
Perigliofo ¢ I' alpettar .
Rof. feende pec la feala, e wengono forprefs
da Federicoy che impugna ano flile .
Fed, Ah Scellerato fermati .y
Sciab. Ah uom iniquo lalciamsi, .
Fed, Voglio paffarii I anima. ) A
Sciab. Ti voglio arucidar. " cava un pugnale .
Oli. Il tutto vidi, o perfiido,
C:Fd?ié T}n dubitar, - .-
al balcane con piffola eon o)
Sciab., Oh precipizo ! :”T ¢ Y 1 e
Rﬁﬂ Oh ithﬂ‘gHﬂ ! Y '-: ; ; 1
nen v’ ¢ pid da. fperars. v L _Tf"’

/

: che s° avventa contro Federico .

. Mel. Che vede ?,.. (i sbudellano!...

' Ola rilpetto, cattera .... :
. Rof. Sei morto indegno . Fed. Fermati.. .
| Gaf. Salvatevi, Salvatevi. |( dalla l.canda )
\ Sciab. Voglio paffarti I’ anima, :

i Mi voglio vendicar .

- ! Rof. Che fracaffo , che rovina!

- Lifs ( E [e_or giunge in quelto loco
~ Rof. ( Una (lrage ci fard.

‘a2 6 Sufi fugga... . :
i Mel. Panza aterra. con un piflone contro tutti .
Sul mio mebile palazzo

Quell’ orr bile [chiamazzg ?

Vo mandarvi tutti in aria.
a 6 ( Deh Signor di moi pierd .
- Mel, Figlia arfiscia malandrina

i
i
1
'i
E




Tu qui gili mafcolinata ? — :L’
Rof. Di et fon dirupata : ATTO SE CONLDO
Mel. Gran frattora ci fard .

Dimmi il fatto. .. Rof. Qui v’¢gente .8 G P BN A L

Non. mi faccio fcappar niente, r

Fra me, e.voi i parlera. ot
Mel. Gafparino . . . Gaf. [e gridate.

Troppo onore:non vi fate i T

Gran rovina qui ci (..

Piazza come afl’ atro Primo
Gafparino , e Melibeo .

Mel. Bnque cos va il fatto .

: Sl - /.8, Togliho fpiegato il tut. chiaro chiato.
ﬁf;f. Lei mi fveh o B P ad Olim.. %;:;-I g}gﬂm:ﬁ;ﬂ duagus
2 ﬁa.ﬁ::i"c:r_’é i cali miei - . ... Voglia follecitar quefto conaubio;.

E quel birbante. a
Vo far carcerare .
Gafs Or va bene la'cofa.-.

Di celar mi converrd .
Mel. Ma voi' pute .. s Fid. To. gii comprefi,.

Se qui parlo fiamo intefi Mio Signor mi dia licenza.-
Tutto poi da me faprd .. \ Mel. Andate pure andate.
Mel.. Dimmi almenow ... Li/. Ok clie malanno Gaf. Mi conlervi quel ben che mi dimoftras

Troppa orrechic quisei (lanao y Vado fon_fervo all’ Eccellenza Vollra,
Abbia flemma in caritd.. - : ¢

el Leifeonfedd ; i fate chetok: [ A ¢ rvatosedd wl i LFY sar
Sabiom Qe der ConservatgrggdpBesaro
- Quando niuno ci fard. g ey Io Sigpor .Melibeo -

T'utti Titubando , fuflurando , 3 M’ afcolti in-grazia.

Ritrovar non fo pid pace,. . Mel. Lunsi , lungi da me un-malandrino =
E nel petto una fornace X Carco di 'tue ! vergogne puzzolenti
Con bollor crefcendo va .. 3 La Forca & il fol boccon-
E Per gli twoi denti ... . parte.
§ 1fed; dunque refllo di jostay:
; f “E i miel ragini ofon .
Fine dell' Atto Primo. i Or non chiamo- a:-configlios-
: ¢ Ah non fia vero ;,, ma vien Lifetta
3] Si coftei mi fembra Ragazza di talento
v - :’ ‘Effa potrebbe aggevelar |’ intento : .
Mm.g ¥ onn ol wRefle in un- angolo della
p&w ; Q G e % - Scena penfofo .
[ T, | L;/f. Chi vl far.I’. amore alla moda
ol 128 RO B oR gsla) ,Sei_ dozzine d' amanti abbia intorno ;
o5 i s S VT o : v Ch=
- oAl Hg_}rjlﬂi o 'AT‘- ' G

3
i W
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42 ARSI G
| Che fe quattro ne manca allo forno
Ce ne re(lano due da (pennar .
E col rintirin, rtintiricd
I riferei , I’ occhiate , gl’ inchini ,
Coi Zecchini i ponno cambiar .
Fed. Cosi fi faccias 2 . Cara Lifetra mia . :
| Lif. Siete qui buona Japa?
.{?‘Sﬁh tu mon fai ./. LIl 7y
if. So tutto . in attd di partive (ng
| Fed. No, afpertaun poco., .'-v’éi?néliepi'ri d”ingan,
. Prendi fon tue ;' 1 dandogli delle monete
| Lif. Davero ; oh grazie mille , it lsgp A
Ma che vogliono dir rante ‘finezze 2
Fed. Chieggo (ol che. ti piaccia™d’ afcoltarmis
Lif. Oh fe ¢ per quefto poi, "0r:i¢ o i
Parlate pur v’ afealtors = o6 =isln/
Fed. Orc fappii, tara -amica ;
] Che colui vellito. da (ignore,’

Che i fa credere Orazio, s
del Con’s

iy
47 -

(©he i E“h {}‘Q*E@@u

L om

La 3. Patroncina,

Sappi ch’ egli ¢ mio ‘fervo

E unito a Gafperino:

Hanno ordito la trama )

. Per cosi approffirtarfi della - dote @ -

Lif. Ma che fia ver? o
Fed. Lifetra Son Cavallier y non” mentoy "~ '

Tu potref}i -ajutarmi e sudemd qha

E al tempo ifteflo, liberar

¥
l., " -
" H 2 ¥

- T S,

T

| r 1
L 3 i FRELS

4

, La tva cara Patroncina * 2 ‘

g .. Dal mal che le fovrafta,” *° =°7 A4, i
Lif. E che far poflo: in igiios id "
Fed. Procura con deflrezza» “to7iu7 <14 5

Palefar ‘tureo cid , che t' he narrate
Alla Padrona tua A b e
Fa con bel modo, ch’ella i contenti
D’ abboccarfi con 'me per una*fol’ _v;!lﬂ
§ on

By Y

S OESC 'O N D0
Non perder tempo .
E tu vedrai chi fono.
Intanto per caparra prendi quelte monzte.
Lif. Troppo obbligante
O mio Signer voi fiete.
Or_via non pil fidatevi
Ch' o voglio foddisfarvi.
Fed. Da te fola dipende
La pace del cor mie
Lif. Non dubitate, a rivederci. .
Fed, Addio ., _
o e CE AN A IIL
e Fediy e ‘ﬂfimpf;, i
Fed. " Mor pietolo il tno foccorlo
AL‘%H r!;:ia' difegno .
Qlim. Pur ti -ritrevai 5 anima fcellerata ,

In que(lo punto
Vud quanto a me teglielti, e t* abbandono .

Eed. k- puoud colpof afcalta, ~ ~ o~

©lim va ' iﬁ ﬁrigﬁagl-%&“aﬁi@sgtﬁ-’n:i
Palefi renderd gl’ inganni tuoi .

Fed. M’ alcolta , indi condannami, (¢ puoi.

Olim. Fuggi da me,
T’ invola agli ecchi miei .

43

imploro ,

Fed. Mia dolce vita

Afpetta , non lafciarmi sosl.
Finger mi giova .

- Olim. E ancor cerchi icgannarmi!

Del mio fdegno trema crudele.
Fed. In qual profondo abiffo

Piomba il mio cor con quegli amar i detti !

Rammenta che mi amafli,

Che il nome mio fra i dolci labbri tuoi

Rifuonava ogni di I ore felici,

Che tuo ben mi chiama(i, e che ‘mi Qrinfi
- Fra la mia la tua man rammentar dei,
Olim, Rammento (ol , che un traditor t; I}:i ;

el




el

43 " Y ol W |
Oli. Rammento fol che un traditor tu lef .

Deponi il tuo rigor:

| Oh ! Dio ! fra tante pene
| Pid non refifle il Cor.

( Ogni’ amator inflabile
(_Da me potrebbe apprendere
{ Come i poffa fingere

{ Il pid fincero amor . )
A
A
(

Fed. Calmati amato bene, ¢
y

e

Non effer fi crudele. :
Cxedimi, fon fedele: _
Deltin , Deftin Tiranne

Che pena oimé chs affanno ?

-0 a ol parte
Oli. Uomini traditori, ¢ menzogneri .

L Voi tradir i fapete .  parre
i S CAETRLAR T UG =i
i Scjabachin® , indi  Gafperino.

a feconda _

Dei defideri noftri. - - : T
Scia. To ti tipeto, che non néd vd faper

Pill nieates affatte:. e

Ora mi fpoglio, :

E quel ck’ ¢ fatto @ fatto. B
Ga/f. Sel pazip. - S
Scia. O' pazza, o favio’, ho rifoluto..
Gaﬁlﬂfpet;a', a Melibeo BT
I o pos’ anzi parlai: . e PR
i Egli & ficuro che .tu;_fei.gqglﬁ@f'sg‘:;ﬂﬁl
; Ch ha da fpofar la figligh Ay B=———
F|, ' Vanne , vanne, io turedd =¥ . ;
|

r

i
=T T

:g Ordinerd per Ia parten ;E@”!
X7 ' |

Scia, Andiamo fon 'mnteiti
Gaf. Va ebbe ardir. e

j \.ng EB

L3

S‘:Eﬂ'; NOII [émo .

F3.4

SECONDO. 43
Gaf. A rivederci.
Scia. A rivederci al remo.
SHCEAN A V.
Camera .
Rofina Federico y ¢ Lifetta .
Rof. He mai mi narregiate |
Ed io foffro coesi barbara ingiuria.
Fed., Se voi velete o cara
Potete vendicarvi, ma poi
Potrd fperar, che all’ amor mio
Vi molirate pietofa .
Rof, Fa ch’ io fa vendicata,
- E fon tua Spofa.
Fed. Vendicata farete
Un certo anello incantato io pofleggo,
.Ha quelti la virtihs ch’ ogni perfona ,
Che (e lo ponga io dite
Cambi di volto di maniera tale,

Seia. ¥ icea il mio Maellro.. Che piun pid lo copolc -
f. an??% f@?iﬂ@fﬁl@f_@ic &1 Consergutademits ESArO

Sara quello, che igoota vi fara ,
" Preflo di tutti, e il voliro Padre iftzflo
Neon vi conofcera ftandovi appreflo .
Lif. Che bella cofa.
Rof. Ebbene.
Fed. Io travellito da Greco
Al Padre vollre dird
Che foro I’ afpettat’ Orazio,
‘Che vieme ad impalmarvi, con altre vefti
E coll’ anello in dito .
Voi pur la vofira parte
" Dovrere far unita con Lifetta:
- ‘Nella Cafa qui appreflo
~ Sollecita venite.
<~ Avi fra di ndi tutto concerteremo
#fyl:-idatevi di me, lieti faremo.

~+Rofs Verrd ! Lifetta intanto

#
Lk

Vedi

4



as o o P
Viedi che fa il Papi,
Voi pure andate,
Or or (aremo infieme . 2
Fed. V' atrendo , o mio tefor,

Mia dolce fpeme. Ref., e Lif. partons,

SCENA VI
~ Fed., indi Nelibeo, -
Fed. N On fare1 Federico Onelti, -

Se non'tentalli la vendetca efirema
Yoveri gonzi, credono a me di farla,
E lono nell’ ingannoy, 57 e 0
Vuo tirargli in ua mar pieno d’affinno. -
Ah Melibeo, Melibeo? . . . (campagaa

Mel. Sento il mio nome, qualeche imbroglio io - |

Fed. Ho viflo non volendo, ecco I’amico. '
Mel. Accoltiamoci un poco, e a tes’ orecchio
Alcoltiam gnalche cofa di foracchico .
Fed. Ballonate.. . Coltelli ... E ancor puznali

aro ; 1l langue nelle vene gia [ gela,

. Mel. Per non effer’ ruccifo ,

' Fed. Si falvi! voi qui: (late
. Mel. Malora m’ hi fquadrato :

. Fed. Signor mj .dica in grazja;

SECOND O, 47
Mel. La (trada pili. polita
E’ quella di feappar .
Fed, Fuggendo poi farcte
In quarti allor divifo .

Che Diavolo ho da far?

Or fomo rovinato ,
Noa poffo pid parlar.

Vediamo con pulitica
Qual cofa di cavar.

Perchd fta difturbaro .
Mel: Goornd fone allegriflimo ,
Ma mezzo adormentato .

" Fed. Oh bene , mi pareya .. chn fa ... (quivoca

Qualche notizia , ma forlg ho prefo e

Preparanfi psr.lui; e tai ritorre ° _‘Putrebbe_ erdonar . A
M,,_%fﬁ;%ﬂi%ﬁ%@iﬁ@aud 2l lCo n ?@Wﬂ%@%@;&h Ee‘g aro

Reggere pid non poffo ,

E quafi quali or me Ia faceio addoffo .
Fed. Poveretto, pietd fento nsl core 3

Ma non dovrei averla, ;

Troppo gl’infulti fon, troppo le offefe

Non merita, ch’io prenda fue diff:fe. .
Mel. Non fo fe faccia ben, varrei parlargli ,

Ma temo d’ on’ imbroglio ;

Oade in filenzio ancor reitar io voglio .
Fed. Si ¢ commoffo il mio cuor: voglio avvilare

Per titol di pietd quel poveretto;

Oande conofca io ful, '

Che non godo giammai del male alwui .
Fed. Siguor la voltra vita g

Sicura qui nom flz,

- mfft :

R R R RN

Ma fe fai niente . -~ -

Con mé tu puoi parlar.
Fed. Oibd . . ma ftare in Guardia,

Non pud pregiudicar .

 Mel. Oh certo, ma via lpiegari, ’

.Dove m’ ko da guardar.

Fed. Oh quelto’ poi . +.«

Mel. Ma relta fra di noi «
Fﬁdl Ml ﬁ:uﬁ.;- -
Mel. Dico m’ illumini.
Fed. Non poffo.

. Mel. Oh quante {morfie! |

Fed. Non manca a voi giudizio
Per ncn precipitar. _

Mel. Ma-queflo precipizio .

Non lo dove pud far..
az
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a8 7, e S R R @)

a2. ) L’ amicosbalordito ho polloinel I’ |mbmgi|ﬂ'.

Cos) che , come voglio}

Lo poffo raglrar par:auo

SCENAVIIJ

Lifetta , poi Melibeo , Sciab. ;" poi Fedérico,

Lif. M a dove flail Padrnne fer. con Li].
Non -lo -fai? Va, cercalo.

Quel Greco lo domanda.

Preflo sbngau y oh vedi che ﬂemmancu

Fra tann I'ernmr: in quefla cafa

Non ve'n’¢iun che vaglia quattm foldi .
Mel. Tu che diavolo dici ,

Che Turco wai: cercando
Lif. Signor Padrome ve’ lo dird jo ¢

Un Greco @ la di fuori, e dice

+ Che ka di bifogno di parian.- - .__.J

Col Padrunti di- Cafa.

w((ﬁhﬁﬂ;‘,‘ Qleca, del-Coi

Non vi fane ultr: voi
Altri Padrom R
Scia. Chi mai fard coflui.
Mel. Digli che paffi,
Seia. Vi lafcio in libertd ;
[o me pé vado.
Mel. NO, nd reflate qui non ub rifchiarmi
Di reflar con un Greco a [‘qu A fn!u.

- Seta. Ma ho certi affari .

Mel. Li farete poi,

Per or [late con me.
Scia. Il core mi predice non fe che.
Fed. Patruna ..0i3:04i8 ko
Mel. Mio Signor. . i

Che brutto cefloy s a1
MMel. Mi dica .che comanda,"

db e

SECONDO,
Fed. Mi cercar Machabé .
Mel. Chi cercate mn babeo?
Ma ‘FOI sbaglizt ¢ Ah sl
Ora v’ intendo , voi cercate,

VL ' Il Signor Melibeo .

Fed. Ctpir, capir.
M:! Son’ io: chs comanda?

Fed. Voi flara Melibeo
Oh che piacira.

|

W I Mio S:gnor (tara Orazio ,

Che avira da fpofar voflra figliola .
Scigb. Oh Diavole ,
E’ addeffo come faccio ?
’ Mel. Come, come, che dite Otazio voi ?
Fed. Stara , ftara.
Mel. Ma come va I affare?
| Sciab. Ah mi potefli aimeno
Gertar da wna finellra

b

- Mel. ui ci vuol gindizi
Mg i on O gk C{ﬁ;@
Scrab. o, .

, | Mel. Si, ncn (ente tﬂhﬂ
Che dice effere Orazmz
Sciab. Orazio « ;. qual Orazio
L s Io fudo f‘l‘ﬂiﬂﬂ 3
'+ Mel. Orazio § «. quel Orazio ’
Che effendo Orazio,
Voi non fiete Orazio,
E che fra Orazio, e Orazio
Io nonm fo titrevar :
Il vero Orazio .
Seiab. ER’ adelfo , . non & tempo
Di dare in barzelletre‘
Oh mi perdoni
E’ tardi io debbo andare
Mrf. No mio Slguﬂé,

-




Veglio appurar I’ affare.
S GE NA VL o SECOND
o Lif. Mili. Sciab. , ¢ .F: : Che fo il glro del mundc?. 31
Lif I ) ed, A
i gnor altr’ ambalciata, - Li/. lPraprrt (pefe .
Ciid AnatDamat dis li = E’ un bel piacer.
F’[’Eﬁhe wum!d pariarvi, R chgnu ; ]l: fpi“" folo ,
i par d’ alto li : e mi balza qua
Mel. DDE”eépﬂronE ;g:ﬁiﬂgs{n T A0 sk g{: III' liﬂsiﬂ dlq tri::r"v::nii ::;m;i;::l:rilhne'
ggi ¢ il pafli IREiTe0 CL) - e I' altr’ anmo ’
Iurrn&unllal:ag;ggrzm : o HF Sciab. E da Pechin P:r::::e-“rh Pechms .
Si fparte ﬂvunquzu 0 4 : o i A ricercarlo qua s‘
Di mia famanil fuﬂna. s _ FU; s
Fed. E’ Rofinz fen?’ al:m' ; Ref Ioﬂhplu fen polo im e
= Or viene il buono. ' \ : T che caldo , che caldo.
cia. Sigaor mi lafci anda;é ¢ b ' ﬁll mi fai con gquel grugno
Eﬁ 002 3eads o, , M) | e F"':r:tﬂf?ﬂ, fﬂr?ml vento , Eacchéd
e a ' yor 1o _-'_ : _ apere Il n . S |
Mel. Faceia partir mi <oarta. Del' perduto- fuo Nc:nf:; ~ '
| {‘{ ) tl?y?u;-l che. le occorre 5. Rof. Orazio , Orazio, pote ?
Biwlioteca del COng@ Figliuolo di Glanferio.
STCE SN A X Fg?*'at;sag L@g:ﬂ Resaro.
Mel. -R‘f Ll étta, -, .;#"" : : : Scnga qud che' |
E Avnn] M‘d“q:'i B sty et 1t Un ¢ ceftui , ch:. Pl
Rot Bl ppOpess oA pt.sihu. y Rof. Che quefii Orazio?
Mi ‘;?g:"“ d’l"; b:t’ﬂ Uomo, fcrw cot. : g mio caro Oraziuccio
<h | 5 - y
MffIle cert$ ‘gon q;,r m::‘i s 'lrfﬂrﬂd;;_.‘ D?:‘Fﬂ;“:: ::sir::}rurm » € [guajater
TU il moto
e i :}Emm;u?. \p : e ghe il fangue (i eoagula ci vaole
Fela. To o' ety [aAB0. i o5 4 g Teiel, i ol
 Fed. Grap viry dell’ 1B i A i er me il crepar’
Rof. A e Iht“g}r O o . a geceffita .
”"““qlugl-l; ?Cgiﬂ' . .! ‘ Mel. L’ altro ¢ queI Gre
}\Ton flatate,: h ks W Rl Rof. Greco , e Greeo ﬂP;{:I;r
Lesrce I ol leafaliss. Dev el mio Nigote.
im; dlicutidon f rio bello ¥
P{Jl::p:ﬁa mefe : ﬂa ia; :r : ris T:;Imﬂdra E‘ PR
> Zia.,

Che Quanto mi rallegrate .
: . C.2

I_n'
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32 Ay Pl 50
Rof. Or fon felice.
Mel. Ma dunque , quelt’ é Orazio, ¢ quellg,
Rof. E’ quello; ah si ti riconofco . b
E’ un ladro infame, che teatd
Di rubbarmi in Tarraria .
Scia. Che Tartaria, che ladro?
Rof. Ol ribaldo .
Fed. Mamalueco Tacira,
Mel. Oh che birbante! ;
Voleva revinare la mia figlia.
Rof. Oh che caldo,
Che caldo, che mi piglia!
Lacché, fa vento, mote moto ci vuol.
Lif.. Che fcena ridicola ¢ mrai quefla.
Secia. E voi credete a queRli giramondo
Rof. Un birbante tu fei da cape a fondo.
Scia. Orsh, chi diavol fiete, .
_,(éhﬁi conofce adeffo, = R
(CAd ._Ennj',]fnn " ol W~ a ¥ 'ala
ricpijtotecs del Con
Tu m’ inlulti , minacci » e gridi ancora?
Prefto la lama fora, 7
Nipotino , Lacché. .
Fino alle barulé. ' ;
Baflonate coftui ... chi fiete I oh bella !
Chi fiete a una mia pari / - -
A Culicutidonia da Pechino ?

Oh delle, oh abifo, eh barbaro deltine !

Quande faprai chi fono -
Si fizro non farai,
Noo parlerai cosi

Bellia non yiddi mai,
Eguale 2 quefla: qui .

Guaréa cl':!: bzl pafino , :

uarda che occhictto langujdo »
‘Che nobile vifino , BhEE
Vedi ¢he maeila.

L Fd

E poi

SECONDO-
E poi chi fon mi diei’
Numi che afinita®
Fatemi vento , che fmania & quefiz
Bolle la telta , che matl fard .
Facciamo moto , Nipote caro:
Ma quel fomaro la pagherd . . »
Numi , fe fiete giufli,
Dategli un faffo in tefta 4
Giacché cosi calpefla
La mia gran nobilta . ;
Parze col feguito, e con Lifetia.

. C EC NUA R
Melibeo Seiab. , r Federico.
Mel. ¥ T a (ventato la mina .«
Scia. Ma fe io . «
Fed. Tu (lar birbante

Stari-un’ T2 L L
sensatarfdiai Pesaro
Mel. Che giurar 2 fervi ove fiete?

‘Seiab. Ah che fon fricto!
Mel. Rinferrate coftui dentro: una camera
Fintantoché s’ avverta la Giuftizia.

Sciab. Qui non v’ & pil rimedio .
“Signore per pietd: i
Or dird tutto, -
Ma falvatemi almem. -
Fed. Tu meritara, che quella fciable
Iu gola mi_ metira . - Al
Sciab. Quello baffato mi roving- pesgio .
Mel. Pigliatelo non pid«
Sciab. Signot perdono .
Mel. Non ferve , alla giuflizia
Devi effer confegnato.
Fed. E mi goder di tua impiccatura .
Sciab, Pietda. P
Mel, Non s pietd’y penfa“birbante s
C 3 Che

Sfervi «



<4 A T FQ
Che vendetta vogl’ io.
Vendetta chiede la mia progenie
Contro té irritata
Per |’ Eccellenza mia tanto oltraggiata,
Fed. M1 volira ammazzara .
Mel. Nd, nd, lafciate , che la Giuftizia
Penfera a punirio .
Intanto preparatevi -
A’ dar la man di (pofe
Alla mia figlia, .
E poi I’ efame, e il Proceflo
Si fard a colui, :
E mi vendicherd: celle mie mani
Calci, pugni, (loscate a battaglione..
E cosi? ma voi Tridete?
E bene, afcoltate, fentite,
E Qupirete’.
Al terror de’ miei pemici ,

i

’r“

§ EEC OON.D O 5
Una (lrage (vccedeva

E un gran macello,

E fentivan( a marrello
Le Campane gia fuonar.

SCENA XIL
Oli. ¢ He dici? Federico travellito da Greco
Si fa sredere Orazio
Per Spofar la [ua Rofina.
Gafp. Tant’ ¢, flate ficura _

Che ho feoperto rutto, tutto I’ arcano.
Olim. Adeflo corro dal Padrome. :
Gafp. Nb, nd miglior penfiero voglio efeguir :

Da Creco anth’ io vade a veltirmi

In un iftante: da Mel. yoi dovete jatrodurmi,

Dird . ch’ io_lon Grancola Padre d’ Orazio,

E che il mio vero figlio & Sciabacchine ,

Il tutre andéra bene, fidatevi di me.

p.ﬂ'rre

(= _ ' *-1_""3* fq! - . 2 r i ..L-... : ;: o)l T :
© Paebeta el Cornse PUa@a i s a6 w

Nel volermi difguftar.

I pericoli, e gl’ impegni
Superai cel mio valore.
Tre ftoccate per amore .
A Milano ebbi a" pigliare ;

A Bologna hd foftenuto . - :

Di faffate una tempefla, .
Ebbi rotta si la tefla,
Ma mi feci meaicar: 5
E’ una truppa di Guafconi °
Benché armati di baitoni
Feci a Genova fcappar .. :
Quelli- punf a pid nen poflo,
Ma io efpengo fol il dorfo,
_E milafcio baflomir = . °
Taoto allor che fe la fpada
Dalle man nea mi cadeva

Una’

Il taditore,
E f(a per me trionfe
Il fue. roffore . .
.- Donne mie chi non §* ajuta,
## ... Non vl ipnanzi, mon fi nieate
¢ .=» - L’ ingegnarfi al di prefente;
sootcoo. E per noi neceffitio
. Un tantine _di malizia
At 0 Qual che volta fi del bene,
E fe il dirlo non comviene,
Non i dice, ma G fi ..

SCENA XII
Meli. Federicoy, e Rofina
Mel. C'Os‘ ¢ figlia mia, ma quel bitbante:
. Sard fra poco in man della Ginlizia -
Al tuo Spofo la deltra ora darai
Chs non vo pil- afpettare ,

C 4, E

\\
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v, it nai sy,

56 RAY TOTO. O
E cesl terminar coteflo affare . ,'S L C.O N'D O > 57
Fed. Oh ! me felice In un’ armario dentro ua tiratore/

£if. Ma b ¢ ftato?
S¢iab. Poi lo faprai fa preflo.
Lif. Adeflo, qusito Ceito di panni

FHo da, mandare giuflo alla Lavandaja.
n 1 Or io direi , ch’ entralle dentro li
E infiem con panni amdarvene di qu?
-.- Scia. Brava, sl dici beae prefto preflo .

Rof. Bravo. Papd ‘mio , ma dite va poco:
Avete ben rinchiulo quel indigno 2
Mel. Sta chinjo di maniera, che fuggr
Non purri‘f
Ccme fa prefto , corri
Chiudete tefto le fineflire

R il =

—r—

B I nw
1 ;
-

Le F;“'“ preflo P"HQ : Lif. Badate di flar oculto,, i
Rof. Cos’ ¢, Che altrimenti mi farete pa;r}re
Fed. Ché cofa Qlara. ' ' I miei gran guai. 1" o
Mel. Venite meco prelto ch’ ¢ fugito « S¢iab. Non dubirate, ma WP"W Bée.':i :»;'
: Rof. Chi? 2o Lif. Lalciate fare a me, gy \%
: Mel., Quello. : Ora vado di |a 2 Wl =
i Fed. Come ? f _Per chiamare il Fachino, '*ixp.\ -\
s Mel. Prefto vénite meco 5 € vedréte Il come., E torne, qua \ "\ Ll e WY e
! ~Rof. Andiamo, i! noftro ingaono ‘f"“_'.,‘.;a O /=
N TIAA N P, s
| 9 }mmfm"a .ud.el Gen b & rvai i Ba e A ARZS
: g Non dubitate. Mel. ermati, di, vedeti pzﬂar colubd > =~

Lif. Chi, Slguar Padrone . e
S CE N A~ XIII. - l' Mel. Colwi I’ infame Ladro quel bricone ,
Notte fala con un tavolino’ Li/. Io non capifeo nulla, ma v aceetto
“Lifs ed un férvo y in Ai-“Sciab. Che non hd viflo alcuno .
Eifs D Unque per té non giunge mai la notte! Fed, Dove Qlara, dove (tara bmr.un: .

—x

Pola quel Candeliere ; e prefio |~ Ro/. Ov’ ¢ I” indegno 7 i
Accendlotur:{i i Tumi dell’ ;ppnrtam:ntu v} MefICh: -rabbia , :hg "I‘PE Wil eo
.. brigati femmatico. * i 0 mon mi reggo in pledi,
\ yuaﬂjt r:igumd’é npieun 'di fugo della Botte | Lif. Ora fta frefco. e parte.

Rof. Caro Papd, non vi (caldate ‘tanto:
Mel. Voglio trovarlo a eollo della vita.
Rof. Lui penfera a frovarlo,

Non dnlimgur s’ & giorno,
O pur §7¢ amorre.

Oh ! terminiamo um poco

: Mel. o, io lo wowverd.
D’ :c:omodar quel Pﬂlﬂl v d. ’
.S'rm& Clﬂ, Lifetta 2jutamis <.y = g met,jer frofy e

- T D:ntro. gola,
Lif:: Costil esm : 1
Ss ab. Ng{ccpdlmr Lif. ma dove? Finche trovar, pr::urd": A

o Seig, ;
Sctab. Dave Vuol. m Spﬁua,* m,Ca_jlni ,h 1 : ciay, Lo non.: Re Ppﬂ" pih
_' S iy l . ki .

—
il

-
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<8 X ST+T O
e/, Mifericordia!
?;{'; a 2 ) Cos’ ¢ (tato?

Mel. Che Terrore !
Che m’ avenne, che fard ...
Rof. Quella voce, quel rumore
Che mai effere potra ?
Seis. Al-potei in quel’ orrore .
Fed. Quel Birbante traditores. .
Scia. Pian; pianin fuggir di qui .
Fed. Qui nafcofto i flard .-°"
' Rof. S¢ ilTricon [ treva armato
s 3 ) Qui allo fcuro rimpiartato ,
Qualche infulto ci fard -

o

Mel. Chi vadEdv e Lifetta . Nﬂtﬂi L%
Ref. Chi s accofta ;. Numi . &= =

Fed. ¥

Rof. ) Ciﬁigg: la tua nequizia....

oglia... i i

a3 ) P :
i Sl‘.’f_ﬂ- Ah pﬂ!tﬁ.'.’..,-

013 s et e R

SI';.EE: Mﬂ f!l'lﬁt!' e # : hl
Mel. Hd intefo tuttos. ©
i O yimdfdinay 2 g PR
l Fed. Star Frabbuttos.
" Se¢iew Non fom i0ew. 7070 O
‘ Rof. Sei tu birbante.

Soiab, Ma fa quellos,.. “°7° %

Mel. VA furfante.” ° -~ ° .
o 3 ) E' decifo il too deflino..

2 3 ) Vi alla Forca mala

Scia. Son confufo, fon' shatato. *
4 3 ) Sei ridotto 2. mal ‘partiro’”
Seias Quello flrepita, e minaceid «

ﬁﬁ}?er" ‘pEiet hm%g‘tﬂ%i '

Rof. ) La Giuflizia ben faprd. "

L
i

“Scia. Oh che'calo difperdto, © = * “*. *
ﬂéﬂﬁﬂ_‘r" ﬁ_ _"

d L

ol

( Condi -} ¢ B
Cons¥pgaaeiordl fdsaro

- Scia.
@ 2 ) Quell’ affare & ferio affai

SECONDO. 59
@ 3 ) Ha) finito di campar.

SCENA XV,
Mel. Rof. indi Sciabackhino .

Mel, Iglia per la paura io tremo 2nmcorz

Rof.. Ed io caro Papi fon convu
Mel. Ma che vogliamo dEnqua e

Cosi vilmente indebolirei.
Re/. Oh quefto, quefte, non fard mai.
Mel. Tremiam da forti,

E vegga il mondo intanto

Che abbiamo ia petto un cere,

Che fa tremar, ma [erza aver timore.
Rof. Che belli parofifmi di dilcorfe :

Che avete Papd mio ?
Mel. Ehi, chi & di [32
Rof. Servi ove fiete . s

(Servo )

=

Qual nuava Semiramida,
Stedi prd Tribunale ;
Ed io qual Ninio
Seduto a te d” appreflo
Al Reo fard I efame 4
Ed il Procelio .

_ Mel. Eccomi qua fon [efta
~ Rof. Attenta, attenta ben: ciera fevera ;

Dal Genitor impara ad effer fiera.

: ;‘., s‘.;"é' . Miﬁ I Pairﬁﬂ.«'uu
- Mel. | Silenzio 13 .

Sciad.. - Volea dir ché..
Rof. * Ziro li .
ebe Il tuo Giudice qui flz, -
Rof. I tuo Boja eccolo qui.
Quell® affare & ferio affai, =

Seiab. Ah per nfe ci fon de’ guai!

o8y far 1 L




s 2 ) To per lui prevedo guai . Mel. Sciocea queft’ & mEEfor:, 6r |
Scia.  Terminar non pubd cosi. - Su prefto datevi qul 2 mano .
Mel. Uhy uh, uh., : ﬂ;tf' ﬁ“ﬁ' mia mano. Ref. Ed ecco [a mia,
Lif. Eh, eh, ¢h . £ 'F C"”,‘“ fia propizio, e vi conceda |
Secia, Oh, oh, oh. . : ratte di si bel modo, b figlj miei;
Mel. Zitto tu, ch’ io parletd : 11 Is{ﬂ centinajo almen di Melibei. J
Quands nafeeli tu? if. ngm.‘_-r Padrone ,
Scia.  Quando fui partorito. U‘ Signora Olimpia
Rof. ' La Madre tua chi fu? : D‘F:la ad wa Greco vecchio , |
Scie.  Una che avea marito. M [‘;1 %3 Fafh,rw ' |
. Mel. Dimmi chi fu tuo Padre? : Lr';" 5 g reco v' & com effa? .
| Seia.  Marito di mia Madre . T o5 On !E:m-sk?f. Oimé mi batte il coret .
3 M. La Pauia? i el i
| e a Patria. ' . LI
d S‘:d Sefame : i _ «  Del. Che pafligo . Li/. beniflimo .
’ Rof. 1l
| o, : : Me!. Un Greco, chi fari ?
s Scia. St;n'za aome. | : R SRRy G s ;
a 2) Ma Ehi:fm.i r.:l_'l_E, mz come ? » Olim. Permette ? M.l la% i E_r"ﬂrri -
Seia) %} éoﬂiﬁwhl‘%ﬁd I G e g avorifca.
Rofe lﬁn’eE 1 terte, e OE’ISé’ { \/Uif ij‘” ad;; Pfgﬁér Vi -«@Eg;
Ritofna di Ia;ci tuoi: B ML Chi .2 - son M -~
a3) Guardami ; ¢ dimmi, poi S Ol -9 o I :
; Se non ti trema il cor . ) : %:}c!ﬁnﬁiigjuirzﬁl; ut:':;rff;g;eg agad
s C EN A XVL. % M;LP(?}; ::::ﬂari;{;l:nl:az_zcr di fuo figlio,
Ml Rof. Fed. mdi Life e .« Gaf. Mi godira ta'umf PR
poi Olimpia , ¢ Ga/p. da Greeco s DAL fotice: ablesteiin: 73 (o
Mel. T X.o rifoluro, voglio pria di tutto-- - Me/. Signor Orazio, = ATk
"Che vi fpofiate adeflo i mia prefenza = Nao: diceaullsosl Gone e Y
Chi lla difpenfa = ] 3 =T | lla al Genitor 2 b s
iufo nella dilpenia S i ra = = ALV ’;;E af. Orazio, ehi (fara Orazio? ;? ' l'?j"ﬁ

Sta quel birbante , Ny e % BMel. Quello.. - 3 4
Ed or nom fugge certo, (_ﬁr,ﬂr Py * Rof. ( Che contratempo & s
X Fed. ( Si potea dar di pegsio? Eém

MYORALOMAIE]

D el & LA e =
Di quel incommparabile imeneo, - O/ Coofulo & il Traditor. - P
Tra il :Grei’g'{:()?z‘idj 5 T A4 gt Gaf. Vﬂiﬂ che dicira? s
E il pobil Melibaor =t = s == 8 o Quello non- (t i TN NP e,

: 3 o fcn 8 M Né ¢ on (lar mio fglio, @ ﬁ;:\ |

Rof Paph; ORI Sl e 2 8
o R ik A% B Tk g8 s e
| ool
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61 A OLY TN
Mel. Oh io 1'd fatta tonda!

Ma some v I' affare?

Afpetti un poco . ..

Ora fard yedergli :

Un altro Orazio ... Lei fi feanfi.
Fed. Che dite , mi perdoni, 11

Que(® ¢ mia Spofa, e vud faf qui.
Oli. Sua Spofa? i Aroag
Ref. Voi me:l’ avete dato Papd mio;

Ed io me lo fon prefo. BASYT,
Mel No, non ¢ ¢ il mio confenflo,

"~ To'mt credeva i '

Ah che I’ d fatza groffa! ! 3
Gaf. Siam giunti gardi, & fatca la frittata’s
Oli.- Che rifolverinen fo, - =

Son difperata. - ' :

Sciab. Sequelirato, carserato

r\

|

it
In Cucina awi‘ﬁ d’ a:;llr I.vo
afp. Star mio figlio, (tara Orazio,
o ‘Queflo {§:ra la mia Sciabla ,
Vendicara tanta affronta,
Che''tufara’s =0 "0 5
Scia. Mio Signor io non fapea-.. '
Gli dird, ciod m’ imbroglio .
Fed. Io faprd cotanto orgoglio
In un punto dileguar. -
Cenufgété;ﬁirffs_igane,, WA
Federice fom-io , v’ inganmal y
Ma il fallo mie voi dovete perdonar.
Quel indegno, quel briecone, . -~
E’ il mio Servo Sciabachine 5
Che tentava il malandrino
Di potervi trapolar .
Mel. Ma voi dungue.s” -
Gaf, A’ vollri piedi pieta chieggo. -
Pyt LB !

Io poverino, Co--

~. o difpenfa ntenuto 5 1 | :
) i o @ cavgre| Cons

LS g e

* Tautti+ O che bel core avets —

SECONDO.,

Conolcete Gafperino , ¢
Che non ofa di parlar.
IMel, Ah birbanti raalandrini j
: Son tradito, aflaffinato .
Olim. Traditor, crudel, ingrato,
a2) Ah non poffo refpirar ,
Fed. Calmatevi Signor
Rof. Papa non v’ adirate.
Gafs Lo (degno in me sfogate , .
Ch’ io fomo il traditor,
Quel afpettato Orazie
Cafato s'¢ in Corfy,
Ed ie per aanunziarvelo
N¢ venni fin qua gib.
~ Sciab. Lui fu, che con quef’ zbito
Veftir mi fece allor.
Fed. Ed io..,
Oliwt, Tu folli an perfido, -8
: Ch{»ﬁi_‘_l tradi i eguor, /7 .
M. OF 4 | ditd, Chdrarevic, S A1 O -
¥ Atrtenti al Geaizor : @
, : Figly voi fpofi fiete, B
Godete dell’amor, S

Perdeno voi chiedete, =
Io vi perdono ancor. g
Lo fpofo voi perdefle,

Vi do la mano, e il cor.

Amato mio Sigmor. "
Me!. Superbs di ms (eflo =
- Andid portando in froate <
Un’ eroifmo impreffo,
. _Che non fi vidde zncor.
Tntti o Godiamo , si godiamo ,
Si_feacci ogni rancor ,
E umili ringraziamo
I noitr1 afcoltator ,
EF 1 NeoEs \
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